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NOTIZIE 

IL RITORNO DEL SIGNORE 
ALLA FINE DEI TEMPI 

 
Ogni anno, la liturgia di questa trentatree-

sima domenica del tempo ordinario ricorda 
l'ultima venuta del Signore. La Scrittura ne 
parla spesso. Essa è al centro della professio-
ne di fede dei cristiani. Ad essa è orientata 
ogni celebrazione dei sacvramenti e so-
prattutto l'eucaristia, «memoriale del Signo-
re» fino al suo ritorno. 

La lista degli avvenimenti sconvolgenti e 
terrificanti interpretati come annuncio della 
fine del mondo è lunga. Uno di essi è la con-
quista e distruzione di Gerusalemme, a ope-
ra dei romani, e la distruzione del tempio, 
unico centro del culto dell'alleanza. Gesù, il 
quale ha pianto pensando alle sventure della 
città, ha considerato la distruzione del tem-
pio, nonostante tutto il suo prestigio, come 
quella di un qualsiasi altro edificio. La fine di 
un mondo, certamente, ma non la fine del 
mondo!  

La storia ha conosciuto altri sconvolgimen-
ti che sono sembrati annunciare la fine; così, 
ad esempio, le cosiddette «invasioni barbari-
che», le grandi eresie, che hanno messo in 
pericolo l'equilibrio della Chiesa e della so-
cietà, la fine della «cristianità». Questi terri-
bili avvenimenti non hanno alcun rapporto 
con la fine e, benché dolorosi, non devono 
spaventare i credenti, scoraggiarli, intaccare 
la loro speranza e la loro perseveranza. Nep-
pure le persecuzioni e le contraddizioni. Con 
la loro costanza, i discepoli renderanno testi-
monianza al Signore e lui stesso sarà il loro 

testimone al momento del giudizio che apri-
rà loro le porte della vita. 

Un insegnamento così preciso dispensato 
personalmente da colui che «verrà a giudica-
re i vivi e i morti» fa comprendere che sba-
gliano coloro che, in periodi di crisi e di scon-
volgimenti di ogni genere, si fanno regolar-
mente avanti per annunciare la fine del mon-
do, il ritorno di Cristo qua o là, e osano pre-
tendere, a volte, di essere il Cristo ritornato 
sulla terra. Qualunque cosa dicano o faccia-
no, sono degli impostori. Bisogna guardarsi 
dall'accordare loro un qualsiasi credito, 
mettere coraggiosamente in guardia coloro 
che potrebbero essere sedotti dai loro di-
scorsi e strappare dalle loro mani coloro che 
sono caduti nella loro rete. 

Serenità e impegno devono caratterizzare 
i cristiani nel compimento dei loro doveri 
quotidiani. Ogni liturgia, soprattutto quella 
eucaristica, è una nuova visita di Dio. Le do-
meniche sono altrettanti «giorni del Signo-
re» e l'anno liturgico ne è una serie ininter-
rotta. 
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